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In occasione della giornata mon-
diale della poesia, oggi, 21 marzo, 
Mauro Valsangiacomo propone 
all’ex Municipio di Castagnola una 
sorta di maratona di letture poe-
tiche, di autori e testi quasi tutti 
pubblicati dalle sue edizioni di Vi-
ganello, Alla chiara fonte. Dalle ore 
10.30, ogni dieci minuti si alterne-
ranno: Andrea Bianchetti (sulla po-
esia), Alberto Nessi (La nuda morte 
di Charles Berthouzoz), Frattari, 
Serò-Manzoni, Gay (Finire di vivere, 
continuare a essere), Kathleen Raine 
(Northumbrian Sequence, traduzio-
ne di Roberto Rossi Testa), Alfred 
Andersch (Pezzi di terra), Giovan-
ni Orelli (Frantumi), Anna Felder 
(Venti frammenti), Ugo Petrini (Mi-
steri provvisori), seguirà: Inaugura-

Negli immediati dintorni. Guida letteraria tra 
Lombardia e Canton Ticino è una raccolta 
di ventitré brevi racconti di autori ticinesi e 
lombardi ognuno dedicato a un luogo – una 
città, un quartiere, un monumento, una valle 
– che si trova lungo la linea ferroviaria TILO 
(Treni Regionali Ticino Lombardia). A cura 
di Matteo Terzaghi e Matteo Campagnoli, 
contiene anche 13 disegni di Giovanna Durì  
che “fotografano” istanti di vita sui vagoni del 
TILO.  Realizzato nell’ambito del programma 
«Viavai – Contrabbando culturale Svizzera-
Lombardia» (viavai-cultura.net) voluto 
e promosso dalla fondazione svizzera 
per la cultura Pro Helvetia, il progetto è 
una bella occasione per conoscere luoghi 
spesso dimenticati, per osservare orizzonti 

familiari da nuove prospettive 
e per riflettere sul concetto 
di “confine”. Un modo, forse, 
per ritrovare le radici comuni 
di aree geografiche che sono 
indissolubilmente legate da 
lingua e storia. Gli autori e i 
luoghi della guida; Anna Banfi 
(Malpensa), Vanni Bianconi 
(Locarno), Gianni Biondillo 
(Como), Tiziano Bonini (Lugano), 
Franco Buffoni (Gallarate), 
Matteo Campagnoli (Milano, 
Planetario), Francesco M. 
Cataluccio (Milano, Stazione 
Centrale), Pietro De Marchi 

(Giubiasco), Paolo Di Stefano (Milano, 
Lambrate), Giorgio Falco (Abbiategrasso), 
Andrea Fazioli (Bellinzona), Erminio Ferrari 
(Centovalli), Andrea Giardina (Ponte Chiasso), 
Luigi Grazioli (Cantù), Ennio Maccagno 
(Biasca), Simona Martinoli (Chiasso), 
Laura Pariani (Luino), Fabio Pusterla 
(Alta Leventina), Claudia Quadri (Lugano, 
Lungolago), Anna Ruchat (Capolago-Riva S. 
Vitale), Alberto Saibene (Minusio, Bellinzona, 
Lugano), Tommaso Soldini (Valle di Muggio), 
Andrea Vitali (Affori).
Come si legge nell’introduzione, c’è chi si è 
proposto di guidare il lettore alla scoperta 
di luoghi più o meno conosciuti, altri hanno 
preferito osservare quei luoghi attraverso 
un racconto dove a parlare è un “io” che 
non per forza coincide con l’autore, o dove il 
protagonista è un personaggio reale. Molti 
testi attingono ai ricordi personali degli 
autori o ricorrono alla tradizione letteraria 
(com’è evidente nei casi di Franco Buffoni e 
Pietro De Marchi), ma sempre con l’intento 
di cogliere e rappresentare i tratti più incisivi 
di un fiume, una valle, una città, una piazza, 
un edificio pubblico o privato. E in un libro 
in cui la frontiera, prima di essere una 
metafora, è una linea che corre tra due Paesi, 
non mancano testi che la pongono al centro 
della riflessione (Erminio Ferrari e Andrea 
Giardina)...». 
La guida (Edizioni Casagrande / Doppiozero, 
Collana «Alfabeti»), è disponibile sia come 
libro – in vendita in tutte le librerie svizzere 
e italiane o sul sito edizionicasagrande.com 
– sia come e-book, scaricabile gratuitamente 
dal sito doppiozero.com o attraverso i codici 
QR esposti nell’ambito di una campagna 
promozionale prevista tra marzo e maggio 
all’interno degli stessi treni TILO. 

Presentazione: lunedì 30 marzo, ore 18.30, 
Accademia di Architettura di Mendrisio.

La maratona di Valsangiacomo
POESIA Oggi a Castagnola con gli autori di “Alla chiara fonte”

zione dell’esposizione: Immagini 
di Bordoli, Gabai, Moretti, Pelli, 
Stucki, Uhlman, Valsangiacomo, 
Aperitivo, pranzo leggero.

Si ricomincia alle ore 13.50 con 
Donata Berra (Virgilio Masciadri, 
Né inizio né fine, a un anno dal-
la scomparsa), Patrizia Nizzo (La 
mia casa non ha porte), Enzo Pelli 
(Momenti irripetuti), Ulrich Suter 
(Fäderliecht), Gertrud Mahr (See-
lenzeiten, ed. fiori di carta), Incon-
trati a Caserta (Lello Agretti, Ro-
sanna Bazzano, Roberto Ceccarini, 
Mariastella Eisenberg, Alfonso Ma-
rino), Fabio Contestabile (Screziato 
di metallo il suono, traduzione in te-
desco di Marisa Rossi), Marlies Am-
mann (Begegnung/ Incontro), Peter 
Uhlman (Blauer Tag / Giornata blu, 

traduzione di Donat Rütimann), Fa-
bio Pusterla (Fiume di mancanza, 
traduzione di Alex Chung), René 
Böll (Sotto il cielo di sgombri – Cillì-
nì, ovvero: I bimbi morti di Achill, 
trad. Marisa Rossi). Pausa alle ore 
15.40 e si riprende alle 16 con Gil-
berto Isella / Bruno Bordoli (Alla 
faccia!), Roberto Rossi Precerutti 
/ Mauro Valsangiacomo (Maniere 
d’abisso) Giancarlo Stoccoro (Ben-
ché non si sappia entrambi che vive-
re), Leonardo Tonini (Megalopoli), 
Lia Galli (Non si muore più per un 
bacio), Fabio Jermini (Corpi gabbia 
d’ali e unghie), Jonathan Lupi (Agli 
istanti), allachiarafonte news (im-
portanti novità e prospettive futu-
re).

 Si conclude alle ore 17.30.

MANGANELLI E QUEI FIGLI-LIBRI
DA STRAPAZZARE E SVERGOGNARE

il palchetto 

La macchina da scrivere nasce dai capricciosi amori di 
un cembalo estroso e di una mite mitragliatrice giocattolo. 
I suoi connotati più suasivi sono la tastiera e il macchinoso 
frastuono. Per codesto amore, il cembalo ha deposto le sue 
arie, e la mitragliatrice i suoi infantili, innocui furori. Le 
lettere che leggete sui testi sono quanto resta degli antichi 
melodrammi, delle favole pastorali in cui il cembalo, 
complice consenziente, venne coinvolto. Fu un amabile 
dono di nozze. Incidentalmente, per questo la macchina da 
scrivere racconta volentieri romanzi e progetta epistolari.

 (Improvvisi per macchina da scrivere, 1989)

di GILBERTO ISELLA

«Una antologia è una legitti-
ma strage, una carneficina vista 
con favore dalle autorità civili e 
religiose, un massacro commer-
cialmente attendibile, infine un 
mezzo per cui il così detto autore 
può dar sfogo alla parte più cruda 
della sua ambivalenza verso quei 
libri, di cui egli sa meno di chiun-
que altro». È una dissacrante e pa-
radossale definizione di antologia 
(raccogliere i testi per distruggerli 
con compiaciuto sadismo!) ma so-
prattutto un biglietto da visita. Chi 
scrive queste righe è Giorgio Man-
ganelli, nella premessa all’Anto-
logia privata edita nel 1989 e ri-
stampata da Quodlibet Editore nel 
2015 a un quarto di secolo dalla 
sua scomparsa. Maturato nel sol-
co delle neovanguardie degli Anni 
Sessanta e della rivista “Il Mena-
bò” diretta da Calvino e Vittorini, 
Manganelli si distingue subito per 
la sorprendente originalità della 
scrittura: coltissima, superba-
mente ironica, tragica in filigrana 
- il vuoto, in particolare la morte 
nelle sue fogge  carnevalesche e 
barocche, nella sua vocazione di 
«balistica discenditiva», è forse il 
pedale dell’opera intera - e anar-
chica per vocazione, ma soprat-
tutto aliena da quell’ideologismo 
talvolta sopra le righe che spesso 
ha accompagnato il lavoro dei suoi 
compagni di strada.  

Ricordando nella premessa ci-
tata il mito di Tieste che divora i 
propri figli, Manganelli allude a se 
stesso, come dire a una persona-
lità profonda edipica e tortuosa-
mente amletica. I figli sono i libri, 
e i libri scritti vanno svergognati, 
percossi, e infine fatti deflagrare 
attraverso il gioco crudele di un 
padre dispotico. L’autore, insom-
ma, è il creatore e padrone asso-
luto della realtà chiamata in causa  
(illusionistica per essenza) e della 
scrittura che, imprimendovi for-

ma e stile, istituisce ciò che di fat-
to rappresenta il “vero” reale. Con 
piglio pseudo-autobiografico, in 
Hilarotragoedia (1964) l’autore dà 
vita alla figura paterna del Re e di 
quella materna della Strega fino a 
identificarsi col personaggio ine-
narrabile generato dalla loro fu-
sione: «Un Mostro che mangia un 
Bambino, una Strega che mangia 
il Mostro, un Bambino che man-
gia…». L’io incarnazione del padre 
onnipotente ritorna con vigore 
nelle pagine araldiche di Agli déi 
ulteriori (1972): «Che io sia Re, mi 
pare sia cosa da non dubitare. V’è 
in me un modo regale di pensare, 
di opinare, di fantasticare, che non 
finisce di stupirmi e di allietarmi. 
Non riesco a pensare a cose umili 
e povere; ogni cosa deve avere un 
nome, collocarsi in una gerarchia, 
incedere o strisciare, ma in modo 
emblematico». E ancora: «Può 
dunque la simulata concretezza 
degli oggetti nati dalla mia mente 
esaurire l’arroganza del mio asso-
luto ed eterno potere?».

Ci si chiede sovente quale sia 

il genere privilegiato da Manga-
nelli. Si sono sprecate definizioni 
al riguardo. La più convincente, 
escogitata per Hilarotragoedia ma 
estendibile a molte altre opere, 
esce dalla penna di Italo Calvino, 
suo grande ammiratore: «Se la for-
ma del libro è quella del trattato, lo 
spazio che esso viene costruendo 
intorno a noi è quello d’un teatro, 
teatro d’una architettura com-
posita tra il rinascimentale e il 
barocco». Teatralità, narrazione 
fiabesca e surreale (si veda, per 
un confronto, il secentesco Pen-
tamerone di Basile) e iscrizione 
dell’insieme in una cosmografia 
tanto sontuosa e investita mania-
calmente dalla parola quanto tesa 
a esorcizzare i vuoti e la presunta 
illeggibilità dell’universo: sem-
bra di ripercorrere quel capitolo 
inquieto della letteratura italiana 
che da Giordano Bruno porta al 
Tesauro e al Marino. Uno stilista 
puro, uno scrittore ipersofisticato 
allora, ritagliato per un pubbli-
co di soli scrittori?  Parrebbe di 
sì a leggere, nel Nuovo commento 

(1969), quelle numerose pagine 
che, tramite filologismi capziosi 
e filosofemi, tentano di catturare 
natura e senso, pensate, del pun-
to e virgola. Esilarante apologia 
dell’inutile, qualcuno dirà, poten-
ziata da un impiego iperbolico de-
gli artifici retorici.

   In realtà, Manganelli non fa 
che aggiungere la propria voce 
serpentina al serrato dibattito  
novecentesco sulla crisi di sen-
so e di funzione della letteratura. 
In La letteratura come menzogna 
(1967) l’autore  controbatte ener-
gicamente ogni interpretazione 
dell’agire letterario in chiave uti-
litaristica e moralistica. L’opera, 
prodotto della finzione, è una fe-
lice assurdità, un’utopia e, «come 
è proprio delle utopie, essa è in-
fantile, irritante, sgomentevole». 
Ai cosiddetti messaggi edificanti 
(quelli sì menzogneri) Manganelli 
preferisce, la riscrittura di un ca-
polavoro per l’infanzia: Pinocchio, 
un libro parallelo. Metalettera-
tura, ammettiamolo, ma quanto 
creativa!

La copertina del libro.

Ecco un romanzo dall’avventura 
editoriale curiosa. È un ”giallo sto-
rico”, una storia creata nel ‘900 ma 
situata a fine ‘700, scritta in Svizzera 
fra il 1943 e il 1945 da un italiano an-
tifascista qui rifugiato. È una trama 
avventurosa, costellata di colpi di 
scena, ma anche una storia d‘amo-
re classica, con due cuori inteneriti 
gettati in mezzo al caos di molte 
storie e della Storia. Quel romanzo 
non era mai uscito in volume fino ad 
oggi: era stato pubblicato a puntate, 
per un totale di 105 episodi, sul Cor-
riere del Ticino, fra il 1944 e il  1945, 
firmato da Arturo Marlengo, che era 
uno pseudonimo, scelto per sé da 
Arturo Lanocita, che era allora un 
giornalista del “Corriere della Sera” 
e uno scrittore scappato in Svizze-
ra perché perseguitato dai fascisti. 
Qui da noi Lanocita collabora, ol-
tre che con il “Corriere”, anche con 
l’“Illustrazione ticinese” e con la 
nostra Radio. Dopo la liberazione 
rientra in Italia, torna al “Corriere 

di MICHELE FAZIOLI

UN SINGOLARE ROMANZO “ROMANZESCO”
della Sera” di cui diventerà capo re-
dattore, pubblicherà altri libri, sarà 
critico cinematografico importante 
e anche presidente della giuria della 
Mostra cinematografica di Venezia. 
Morirà nel 1983, a 79 anni. Il colpo 
editoriale della pubblicazione in 
volume del romanzo l’ha effettuato 
ora Andrea Paganini, lo studioso 
di Poschiavo che da anni si occupa 
di una poderosa ricerca letteraria 
e storica sulle carte dei fuoriusciti 
italiani in Svizzera e ha rilanciato 
la collana editoriale dell’Ora d’O-
ro in cui esce ora questo intrigante 
romanzo d’avventura riconsegnato 
al nome autentico del suo autore e  
al piacere dei lettori, 60 anni dopo 
la sua uscita a puntate sul Corriere 
luganese. Paganini ha curato le nu-
merose note informative e una inte-
ressantissima postfazione, in cui fra 
l’altro racconta le vicissitudini elve-
tiche dello scrittore (per lui si mobi-
litarono presso le autorità bernesi 
molti ticinesi, fra i quali anche Giu-

seppe Zoppi e Plinio Verda). Uscito 
dunque a puntate, come usava per 
i grandi romanzi dell’800, Voglio 
vivere ancora conserva come un’e-
co, non indegna (fatte le debite pro-
porzioni) di quei capolavori divorati 
al loro tempo da un vasto pubblico 
di lettori: nel libro di Lanocita si 
respirano atmosfere, ritrattistica 
e colpi di scena che ricordano Du-
mas, Balzac, Dickens… Lo scrittore 
italiano si è cimentato in un genere 
(con i rischi aggiunti del romanzo 
storico retrodatato) e ha espresso 
una prova che regge (seppure con 
qualche conservatorismo stilistico) 
e, soprattutto, che appassiona il let-
tore in modo classico. Lo sfondo di 
questa storia, che ha momenti  di vi-
vissima tensione e di commozione, 
travestimenti, fughe, rapimenti, lo-
sche spiate e generosi slanci, è quel-
lo degli anni torbidi, violenti e cla-
morosi della Rivoluzione francese. 
Due sono i piani  di approccio. Il pri-
mo è quello vivo del piacere di let-

Scritta
in Svizzera
tra il ‘43 
e il ‘45, 
è una storia 
situata nel ‘700. 
Avventurosa
come la trama 
del libro
è anche
la vicenda 
editoriale, 
ricostruita
oggi da Andrea 
Paganini,
a cui si deve
la riscoperta
sia del testo
sia dell’autore.

dimmi un libro

tura, delle sorprese, 
dei colpi di scena, del 
trepidare di chi legge 
insieme a chi fugge, 
si traveste, ama, si 
nasconde, è tradi-
to, lotta.  Il secondo 
piano è quello dello 
sfondo della Rivolu-
zione, in cui Lanoci-
ta spende, nella me-
scolanza tra fiction 
e storia vera, la lama 
sobria ma implaca-
bile del suo giudizio. 
La Rivoluzione aveva 
un suo afflato di sete 
di giustizia e di liberazione a fron-
te degli eccessi dell’ancien régime e 
della tracotanza di una aristocrazia 
autoritaria. Uguaglianza, fraternità 
e libertà erano schietti nel desiderio 
profondo. Ma la deriva fu funesta, 
devastante e orrendamente crimi-
nosa. In nome dell’ideologia e della 
pretesa di rivoltare la società furono 

commesse atrocità 
tremende, rotolaro-
no decine di miglia-
ia di teste, l’uomo 
fu lupo agli uomini. 
Affiorano analogie 
indirette e sottili tra 
i fuggiaschi di fine 
‘700 e quelli, come 
l’autore, scappati 
dal fascismo; e tra 
quella rivoluzione e 
altre rivoluzioni. E il 
giudizio dice lo spro-
fondare dell’uomo 
nella nequizia quan-
do esso pretende di 

cancellare ogni tradizione e persino 
Dio nella presunzione di cambiare 
da sé il mondo. Ma non temete cu-
pezze: la lettura di questo romanzo 
è un’avventura.

Arturo Lanocita
Voglio vivere ancora
L’ora d’oro

Una Guida
letteraria
con il TILO

PUBBLICAZIONI

L’Associazione letteraria “Ha-
fez e Petrarca”, organizza un ciclo 
di serate sugli Scrittori della Sviz-
zera Italiana. Il primo incontro si 
svolgerà martedì 24 marzo, dalle 
ore 18, al Canvetto Luganese, sala 
“Conferenze” e sarà incentrato sul 
confronto letterario tra i romanzi 
La cava della sabbia di Pio Ortelli 
e Signore dei poveri morti di Felice 
Filippini. Dopo l’introduzione di 
Nasser Pejman interverranno Siro 
Ortelli e Yugo Edward Pejman.

I relatori prenderanno in esame i 
due romanzi riguardo al tema del-
la morte del fratello di ciascuno dei 
due scrittori, che costituisce in en-
trambe le opere il nucleo tematico 
attorno al quale ruota tutta la storia. 
Entrata Libera.

Romanzi
a confronto

ORTELLI E FILIPPINI


